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Lectio del martedì 4 novembre 2025 

 
Martedì della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Carlo Borromeo 
Lectio: Lettera ai Romani 12, 5 - 16 
             Luca 14, 15 - 24 
 
 
1) Preghiera  
Custodisci nel tuo popolo, o Signore, lo spirito di cui hai ricolmato il vescovo san Carlo, perché la 
Chiesa si rinnovi incessantemente e, conformandosi all'immagine del tuo Figlio, manifesti al 
mondo il volto di Cristo Signore. 
 
Un pastore buono è un dono eccellente per la Chiesa, come san Carlo è stato per la Chiesa di 
Milano e per tutta la Chiesa. Consacrato vescovo a soli 25 anni, questo giovane, vissuto negli agi e 
negli onori del suo rango, si diede tutto al servizio del suo popolo, profondendo ricchezze e salute, 
sostenendo fatiche e penitenze estreme, che certamente gli abbreviarono la vita. Propugnò con 
energia e pazienza l'applicazione del Concilio di Trento, con la costante preoccupazione di formare 
sacerdoti santi e pieni di zelo. 
L'amore di Gesù crocifisso era per lui modello e continuo sprone. "San Carlo è stato detto fu 
l'uomo della preghiera, delle lacrime, della penitenza intesa non come opera eroica ma come 
partecipazione misteriosa, appassionata alle sofferenze di Cristo, al suo entrare nel peccato del 
mondo, fin quasi allo scoppio del cuore e alla divisione dell'animo". 
Oggi preghiamo in modo speciale per il nostro papa, vero buon pastore intrepido e noncurante di 
sé, che moltiplica i viaggi, i discorsi, che accoglie tutti, che annuncia con coraggio e franchezza la 
verità del Vangelo in ogni circostanza e in ogni punto del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 12, 5 - 16 
Fratelli, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo 
membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il 
dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al 
ministero; chi insegna si dedichi all'insegnamento; chi esorta si dedichi all'esortazione. Chi dona, lo 
faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia 
con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri 
con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate 
invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, 
perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell'ospitalità. 
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 
nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli 
altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. 
 
3) Commento 5  su Lettera ai Romani 12, 5 - 16 
● "Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i 
medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle 
umili." (Rm 12,15-16) - Come vivere questa Parola? 
La Parola ci esorta a donarci, a vivere la fondamentale vocazione umana della comunione tra noi. 
Ciò è tanto più urgente oggi in cui soffriamo vuoti di umanità e deserti di solitudine. Tante volte 
avvertiamo di essere incapaci di "sentire" con l'altro, di condividere le sue gioie e i suoi dolori. E 
d'altra parte ci chiudiamo in noi stessi perché ci sentiamo incompresi. 
L'evento del Giubileo ci spinge a far posto all'altro con la stessa attenzione che avremmo per la 
parte del nostro corpo che fosse più debole e sofferente. E ancora di più: ci invita a esprimere la 
tenerezza, che è la forza di un amore umile, è "misericordia fatta tatto". 
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Ecco la voce del Salmista (Sl 130): 
"Signore, non si inorgoglisce il mio cuore 
E non si leva con superbia il mio sguardo; 
non vado in cerca di cose grandi, 
superiori alle mie forze. 
Io sono tranquillo e sereno 
Come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l'anima mia." 
 

● Così come ha fatto nella prima lettera ai Corinzi per parlare di quanti possiedono carismi, che 

devono comportarsi come membra di un unico corpo, altrettanto Paolo propone qui perché la 
Chiesa celebri un culto “ragionevole”, sensato, efficace. Ogni membro ha un ruolo diverso, ma la 
relazione con Cristo rappresenta il nucleo centrale, quello che articola ciascun membro a tutti gli 
altri. Il culto reso da questo corpo di comunione è rito d’amore. L’amore è la fiamma accesa 
durante l’atto di culto: questa fiamma è viva per mezzo dell’ossigeno dato dai gesti fraterni e 
reciproci. La fraternità deve animare ogni gesto. Fraternità uguale umiltà. Tutto quello che 
facciamo nella nostra giornata, in casa con la famiglia, al lavoro con i colleghi, nello sport con gli 
altri atleti, nei momenti di vita parrocchiale con gli altri della nostra comunità, devono essere 
sempre impregnati di fraternità, di umiltà come Cristo che è salito sulla croce per salvarci. 
Cerchiamo di vivere questa giornata, ogni suo minuto, con questi atteggiamenti. Come dice Paolo, 
perseveranti nella preghiera. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo 
nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All'ora della 
cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: "Venite, è pronto". Ma tutti, uno dopo l'altro, 
cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: "Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti 
prego di scusarmi". Un altro disse: "Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di 
scusarmi". Un altro disse: "Mi sono appena sposato e perciò non posso venire".  Al suo ritorno il 
servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: "Esci 
subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi". 
Il servo disse: "Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto". Il padrone allora 
disse al servo: "Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si 
riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena"». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24 
● Gesù ci fa capire la nostra insipienza, la strettezza del nostro cuore che non è disponibile ai suoi 
doni. Quella del padrone nel Vangelo odierno non è esigenza vera e propria, ma generosità: egli 
vuoi colmarci dei doni della sua munificenza e noi preferiamo le nostre meschine cose. 
La "grande cena" è la cena della carità divina per chi ha il cuore largo, non per chi lo abbarbica ai 
beni della Terra con un amore possessivo, soffocante. 
"Ho comprato un campo... Ho comprato cinque paia di buoi... Ho preso moglie...". Sono i nostri 
affetti limitati, vissuti in modo possessivo, con tutte le preoccupazioni che ne derivano. 
Dio invece ci invita al banchetto della carità universale. È il banchetto che viviamo ad ogni 
Eucaristia, se vi partecipiamo con cuore aperto, preoccupato solo delle preoccupazioni divine e 
pronto a ricevere con gioia e riconoscenza i suoi doni. 
Allora sentiremo non come un dovere pesante, ma come una necessità di amore mettere al 
servizio degli altri le grazie diverse che abbiamo ricevuto, secondo l'esortazione di san Paolo: "Chi 
ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al 
ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento, chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia 
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con semplicità, chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con 
gioia". 
 
● "Il padrone allora disse al servo: "Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, 
perché la mia casa si riempia."  (Lc 14, 23) - Come vivere questa Parola? 
Questa Parola fa parte di una parabola che Gesù improvvisa quasi a commento di quel che 
durante un banchetto, un commensale ha detto: ‘beato chi prenderà il cibo nel Regno di Dio'. 
Conosciamo la parabola; un signore imbandisce una cena invitando tanta gente. Anche a quel 
tempo chi era molto ricco, non badava a spesa. 
Una cena dunque molto invitante, ma ciò che venne meno fu l'adesione degli invitati. Ognuno 
presentò le sue scuse e se ne andò per i fatti suoi. Il gran signore però non si diede per vinto e 
versò la sua magnanimità nell'invito che, tramite i servi, volle stendere ai poveracci senza tetto né 
vita buona; "perché - disse - voglio che la mia casa si riempia". 
Ti sembra di vedere certi volti, certe fattezze che non sembrano più nemmeno umane... Com'è 
facile voltarci da un'altra parte e uscire di corsa! Eppure la parabola proprio questo vuol dirci la 
gioia del Regno di Dio non è un privilegio ma è un dono per tutti. 
È triste che molti, indaffarati o accalappiati da interessi tutt'altro che spirituali, voltino le spalle a Dio 
e ai suoi inviti che sono in ordine alla nostra vera gioia e salvezza. 
Ci consola però il fatto che il Suo Amore non si arrende. 
Non esiste uomo che possa essere escluso dall'Amore. E dunque non c'è uomo che non meriti 
anche da noi attenzione e stima. 
Dammi, Signore un cuore dove l'amore si stenda a tutti, perché tutti tu hai chiamato al festoso 
banchetto della gioia infinita del Cielo. 
Ecco la voce di un grande studioso britannico Samuel Johnson: "La vera misura di un uomo si 
vede da come tratta qualcuno da cui non può ricevere assolutamente nulla in cambio" 
 
● Il discorso ritorna ancora una volta sulla "beatitudine", che è l'aspirazione fondamentale 
dell'uomo. Gesù ha dichiarato "beato" chi fa il bene senza ricompense terrene, perché avrà una 
ricompensa più grande nella vita futura. La beatitudine consiste nel prendere parte al regno di Dio, 
immaginato come un banchetto. 
La risposta di Gesù a uno dei commensali viene espressa attraverso una parabola. Un uomo 
imbandisce una grande cena e chiama gli invitati attraverso "il suo servo". E cominciano subito le 
amare sorprese. Gli invitati non accolgono l'invito per motivi banali: l'acquisto di un campo, la 
compera di un paio di buoi, la moglie. 
In questo brano di vangelo si dice perché Dio sceglie gli ultimi: perché i primi rifiutano. Qui si 
espongono le cause del rifiuto: il possesso, il commercio e il piacere. 
Quest'uomo che fa la cena e chiama tutti a parteciparvi è il Signore che vuole che tutti gli uomini 
siano salvati (1Tm 2,4). Nella Bibbia la cena è immagine ricorrente della salvezza che Dio offre a 
tutti i popoli (Is 25,6ss; Pr 9,1-6). Il servo, nominato cinque volte, è Gesù che si è fatto servo per 
amore del Padre e dei fratelli. L'ora della cena è la venuta di Gesù che coincide con il banchetto 
nuziale (cfr Lc 5,33-34) promesso dall'Antico Testamento. 
Il rifiuto degli invitati è totale: "Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi" (v.18). 
Il primo motivo del rifiuto è il possesso, l'accumulo dei beni. Ognuno va verso l'oggetto del suo 
desiderio, ognuno è fatalmente attirato verso il suo tesoro. Gesù insegna: "Dov'è il vostro tesoro, là 
sarà anche il vostro cuore" (Lc 12,34). E ancora: "Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro 
che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla 
ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 8,14). Il ricco è fatalmente 
alienato nelle cose che ha. 
Il secondo motivo del rifiuto è il commercio. Il suo movente non è lo scambio dei beni necessari, 
ma quel di più, il plusvalore, che costituisce il guadagno, anima del commercio. La cosa comprata 
o venduta non interessa in sé, ma solo in quanto occasione di guadagno. Si vendono anche le 
cose più inutili, più nocive, più disoneste; si vendono uomini, donne, bambini; si vende Cristo (cfr 
Lc 22,4-6) pur di guadagnare. Il commerciante di questa parabola sa valutare i propri interessi 
materiali, ma non i suoi interessi spirituali ed eterni: è un pessimo mercante. 
Il terzo motivo del rifiuto è la moglie. Nel versetto 26 di questo stesso capitolo leggiamo: "Se uno 
viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
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propria vita, non può essere mio discepolo". Il coniuge non deve essere un impedimento nel 
rispondere all'invito del Padre. Quando il coniuge diventa un piacere della vita, soffoca la parola di 
Dio nel cuore (cfr Lc 8,14). E mentre gli altri, sopra nominati, si scusano declinando l'invito, 
quest'ultimo non ne sente affatto il bisogno: è tanto naturale che la moglie sia una scusa più che 
sufficiente per rifiutare l'invito di Dio! Perché, in definitiva, il possesso, il commercio e la moglie 
sono più importanti di Dio. 
Due gruppi di persone sono condotte alla cena e prendono il posto di coloro che erano stati invitati 
per primi e hanno rifiutato. Si tratta proprio di coloro che la dottrina farisaica escludeva dal regno di 
Dio: i poveri (zoppi, storpi e ciechi) e i pagani. Del tutto diverso è il parere di Gesù. È precisamente 
ai poveri e ai pagani che egli spalanca la via che conduce alla cena del regno di Dio. Gesù trova in 
essi le condizioni da lui proclamate come fondamentali per potervi essere ammessi. 
Gesù ci insegna che tutti quelli che credono di salvarsi con i loro mezzi e le loro osservanze, cioè 
tutti i farisei di tutti i tempi, resteranno fuori dalla sala della cena del Padre, fino a quando non si 
metteranno tra gli ultimi e gli esclusi. 
 
● Sono estremamente convinto che la prima maniera che ha lo spirito di operare nella vita di una 
persona è allargargli i desideri. L’affermazione del commensale all’inizio del brano del vangelo di 
Luca di oggi è un chiaro indizio che si sta smuovendo qualcosa in lui: “Uno dei commensali, 
avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!»”. Ma Gesù interviene 
subito per non lasciare che questo desiderio rimanga solo un pio proposito, ma diventi davvero il 
principio di una rivoluzione. E per fare ciò racconta una parabola mettendo in scena un banchetto 
a cui alcuni sono invitati. È un chiaro riferimento all’opera di Dio che ha pensato la vita come un 
invito e il regno di Dio come una festa. Ma quelli che ufficialmente sembrano avere le carte a posto 
per entrare e sedere a mangiare, rifiutano con dei “validi” motivi che potremmo sintetizzare in 
questo modo: il possesso, il commercio e il piacere. Se ci pensiamo bene queste tre grandi scuse 
sono ciò che solitamente tengono la nostra vita in ostaggio. Avere fede, infatti, significa smettere di 
trovare rassicurazione nel possesso delle cose, ma in realtà quasi mai siamo disposti a liberarci da 
questa latente idolatria. A noi piace usare le cose per sentirci sicuri e non per incontrare ciò che 
conta davvero, così alla fine sono le cose stesse a possederci e non il contrario. Allo stesso tempo 
preferiamo sempre una logica di vita commerciale a una forma di vita gratuita. Commerciare 
significa fare le cose sempre con un tornaconto, quando invece Dio ci chiede di imparare la 
gratuita delle cose. La ricerca del piacere è l’ultimo impedimento che potremo definire come il 
possesso delle persone. È sempre d’impedimento all’incontro con Dio chi usa le persone per star 
bene lui, riducendo l’altro a oggetto e non incontrandolo mai veramente. Allora gli unici che 
mangeranno di quella cena saranno quelli che per un motivo o per un altro sono affamati, e hanno 
smesso di sentirsi sazi di cose che non contano nulla. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Per la salvezza c’è «un biglietto di entrata». Ma con qualche avvertenza. Anzitutto è gratuito; e poi 
i titolari saranno sicuramente donne e uomini che hanno «bisogno di cura e di guarigione nel corpo 
e nell’anima». Facile immaginare che ai primi posti ci siano «peccatori, poveri e ammalati», i 
cosiddetti «ultimi» insomma. Celebrando la messa a Santa Marta, martedì 7 novembre, Papa 
Francesco ha rilanciato l’immagine evangelica — tratta dal passo di Luca (14, 15-24) — del 
banchetto a cui il padrone di casa invita «i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi» dopo il rifiuto dei 
ricchi che non comprendono il valore della gratuità della salvezza. 
 
«I testi evangelici che abbiamo sentito questa settimana, questi ultimi giorni, sono inquadrati in un 
banchetto» ha fatto subito notare Francesco. È «il Signore che si reca alla casa di un capo dei 
farisei per pranzare e lì viene rimproverato perché non fa le abluzioni». Poi, ha proseguito il Papa, 
«durante il banchetto il Signore consiglia di non cercare i primi posti perché c’è il pericolo che 
venga uno che sia più importante e il padrone di casa ci dica: “Cedi il posto a questo, spostati!”. 
Sarebbe una vergogna». 
 
«Il passo continua — ha affermato il Pontefice — con i consigli che dà il Signore a chi si deve 
invitare a un banchetto a casa». Ed egli indica proprio «quelli che non ti possono fare il 
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contraccambio, cioè quelli che non hanno niente per darti in contraccambio». Ecco «la gratuità del 
banchetto». Così «quando finì di spiegare questo, uno dei commensali — è il passo di oggi — 
disse a Gesù: “Beato chi prenderà il cibo nel regno di Dio!”». Il Signore «gli rispose con una 
parabola, senza spiegazioni, di quest’uomo che diede una grande cena e fece molti invitati». Ma «i 
primi invitati non hanno voluto andare a cena, non importava né della cena né della gente che 
c’era lì, né del Signore che li invitava: a loro importavano altre cose». 
 
E infatti uno dopo l’altro cominciarono a scusarsi, Così, ha fatto presente il Papa, «il primo gli 
disse: “Ho comprato un campo”; l’altro: “Ho comprato cinque paia di buoi”; un altro: “Mi sono 
sposato”; ma ognuno aveva il proprio interesse e questo interesse era più grande dell’invito». Il 
fatto è, ha affermato Francesco, che «questi erano attaccati all’interesse: cosa posso 
guadagnare?». Perciò a un invito gratuito la risposta è: «A me non importa, forse un altro giorno, 
sono tanto indaffarato, non posso andare». «Indaffarato» ma per i propri «interessi: indaffarato 
come quell’uomo che voleva, dopo la mietitura, dopo la raccolta del grano, fare dei magazzini per 
allargare i suoi beni. Poveretto, morì quella notte». 
 
Queste persone sono attaccate «all’interesse a tal punto che» cadono in «una schiavitù dello 
spirito» e «sono incapaci di capire la gratuità dell’invito». Ma «se non si capisce la gratuità 
dell’invito di Dio, non si capisce nulla» ha avvertito il Papa. L’iniziativa di Dio, infatti, «è sempre 
gratuita: per andare a questo banchetto cosa si deve pagare? Il biglietto di entrata è essere 
ammalato, è essere povero, è essere peccatore». Proprio questo «è il biglietto di entrata: essere 
bisognoso sia nel corpo sia nell’anima». E «per bisogno», ha rilanciato Francesco, si intende 
«bisogno di cura, di guarigione, avere bisogno di amore». 
 
«Qui — ha spiegato il Pontefice — si vedono i due atteggiamenti». Quello di Dio «è sempre 
gratuito: per salvare Dio non fa pagare nulla, è gratuito». E anche, ha aggiunto Francesco, 
«diciamo la parola, un po’ astratta, “universale”», nel senso che al servo «il padrone “adirato”» 
dice: «Esci subito per le piazze, per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi, gli 
zoppi». Nell’altra versione di Matteo, il padrone dice: «buoni e cattivi: tutti, tutti», perché «la 
gratuità di Dio non ha dei limiti: tutti, lui riceve tutti». 
 
«Invece quelli che hanno il proprio interesse — ha proseguito il Papa — non capiscono la gratuità. 
Sono come il figlio che è rimasto accanto al padre quando se ne è andato il più piccolo e poi, dopo 
tanto tempo, è tornato povero e il padre fa festa e questo non vuole entrare a quel banchetto, non 
vuole entrare a quella festa perché non capisce: “Ha speso tutti i soldi, ha speso l’eredità, con i 
vizi, con i peccati, tu gli fai festa? E io che sono un cattolico, pratico, vado a messa tutte le 
domeniche, compio le cose, a me niente?”». 
 
Il fatto è che «non capisce la gratuità della salvezza, pensa che la salvezza è il frutto del “io pago e 
tu mi salvi”: pago con questo, con questo, con questo». Invece «no, la salvezza è gratuita». E «se 
tu non entri in questa dinamica della gratuità non capisci nulla». 
 
La salvezza infatti, ha affermato Francesco, «è un dono di Dio al quale si risponde con un altro 
dono, il dono del mio cuore». Ci sono però coloro «che hanno altri interessi, quando sentono 
parlare dei doni: “Sì, è vero, sì, ma si devono fare dei doni”. E subito pensano: “Ecco, io farò 
questo dono e lui domani e dopodomani, in un’altra occasione, me ne farà un altro”». Così c’è 
«sempre il contraccambio». 
 
Invece «il Signore non chiede nulla in contraccambio: soltanto amore, fedeltà, come lui è amore e 
lui è fedele». Perché «la salvezza non si compra, semplicemente si entra nel banchetto: “Beato chi 
prenderà cibo nel regno di Dio!”». E «questa è la salvezza». 
 
In realtà, ha confidato il Papa, «io mi domando: cosa sentono questi che non sono disposti a 
venire a questo banchetto? Si sentono sicuri, si sentono con una sicurezza, si sentono salvi a loro 
modo fuori dal banchetto». E «hanno perso il senso della gratuità, hanno perso il senso dell’amore 
e hanno perso una cosa più grande e più bella ancora e questo è molto brutto: hanno perso la 
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capacità di sentirsi amati». E, ha aggiunto, «quando tu perdi — non dico la capacità di amare, 
perché quella si recupera — la capacità di sentirti amato, non c’è speranza: hai perso tutto». 
 
Del resto, ha concluso il Pontefice, tutto questo «ci fa pensare allo scritto nella porta dell’inferno 
dantesco “Lasciate la speranza”: hai perso tutto». Da parte nostra, occorre guardare invece il 
padrone di casa che vuole che la sua casa si riempia: «è tanto amoroso che nella sua gratuità 
vuole riempire la casa». E così «chiediamo al Signore che ci salvi dal perdere la capacità di 
sentirsi amati». 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per i battezzati di tutte le confessioni cristiane: si uniscano in un cuor solo e un'anima sola per 
lodare Dio e servire l'umanità. Preghiamo? 
- Per i governanti e per coloro dai quali dipendono le sorti dei popoli: si lascino indurre dallo Spirito 
a scelte di giustizia sociale e fraternità universale. Preghiamo? 
- Per le coppie in difficoltà: vogliano rifondare il loro rapporto su comprensione, perdono e 
tenerezza. Preghiamo? 
- Per chi porta la croce nel corpo e nell'anima: la fede lo sostenga, la nostra fraternità lo conforti. 
Preghiamo? 
- Per i sacerdoti della nostra comunità: risplenda nella loro vita il primato di Dio, l'unione affettuosa 
con Cristo, la delicatezza verso i fratelli. Preghiamo? 
- Per chi si raccomanda alla nostra preghiera.  Preghiamo? 
- Per chi è alla ricerca del fidanzato, del lavoro, della casa. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 130 
Custodiscimi, Signore, nella pace. 
 
Signore, non si esalta il mio cuore 
né i miei occhi guardano in alto; 
non vado cercando cose grandi 
né meraviglie più alte di me. 
 
Io invece resto quieto e sereno: 
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è in me l'anima mia. 
 
Israele attenda il Signore, 
da ora e per sempre. 
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